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IIL.^^^' ET ECC. 



MA 



SIGNORA. 




Opo di cflerfi fatto vedere 



foprale più celebri Scene d' Italia 
nella fua maeftofa fembianza Vef- 
pafiano il Monarca > ricordeuolo 
de' fooi antichi trionfi, tomi oggi 
à procacciarfene nuouij e più glo- 
riofi trionfi in quefto famofiffimo 
Teatro di Roma . Eben'egli può 
riprometterfi di confeguirli anche 
maggiori 5 che non hà faputo ima- 
ginarfcli 5 fe otterrà la fortuna di 
comparire fotto gli aufpici; divni 
Pr encipcfla si grande come è V.E. 

A 2 ^ che , 



che e plef Iirnobllt? de' Nml^ , 

per la fingolarità delle pròprio 
Doti può degnamente efigere atti 
di oflequio anche dalle Corono 
Reali . Con tal rifleffo io mi fon-» 
fatto animo nel darlo in luce di 
implorargli il patrocinio dell'E. Vt 
lufingandomi ? che ella fia per 
generofamente compartirglielo ? 
tanto più che egli comparifccani-^ , 
mato dalla canora melodia de'più 
rinomati Cigni. d'Europa. Ilgra* 
dimento di V. Ecc. farà il fregio 
principale 5 che farà riguardieuole 
il Dramma 3 e Thongre più gran- 
de 5 che da nie pofljfcdefiderarfij 
oltre quello di efler conjSdmto . , 

Di.V.E. V- ;f: 



Semtore " " ^ t 

Frantèfco tèone . 



ARGOMENTO. 

Giunca aireftremo Occafo delle Tue 
Glorie la Monarchia Latina, le^. 
Squadre dell' Oriente , che militauano 
fbtto il braccio di Veljiafiano fecero im- 
prouiàinente riforgere vn nuouo Sole.* 
fregiato i viua forza il loro Duce dì 
quell'alloro , ch'egli medefimo con la.» 
fpada s'haueua raccoko su le Campagne 
diPaleftina. Quella Elettione (è vacil- 
lare fu'l capo di Vitellio la Corona Im- 

rariale jperdifefa della quale ifchicrato 
momenti vn poderofo Efercito, prete- 
iè benché vanamente diconferuar il lu- 
ièro à quella Porpora , ch'or mai haueua 
imbrattata col lezio di tanti vitij,ncf 
©ominio d'vn Imperio Tirannico • Im- 
brandito dunque l'acciaro s'oppofè cora- 
giòfamente d chi volcuà rapirgli lo Scet- 
tro ) mà gli conuenne cedere la Vitto- 
ria > prima lauando nel proprio (àngue » 
pofcia nell'onde del Teucre le lordure»» 
dell'obbrobriofe Tue fceleragini« 

S I F I N G E. 

Che IDomitiano ritrouandofi in Ro- 
ma procurafle d'acquiftare la Corona al 
Padre , della quale impadronitoli volefle 
à fé medefimo vfiirpare il dominio • 

Che Vefpafiano ritornato dairOrien*- 

te fi fofTe attendato quella notte fui Tc- 

A 3 ^^^^ 



nere fuori dell^rCitti , coiiduccndo fece 
vnaSchiaua;, neir Amor della quale ince 
neriuano le loro palmcTito, ed Atulio» 
l'vno fuo Figlio maggiore , 1 altro , lue 
Capitano Generale* r ir n 

Che Arricida moglie di Tito folle Iti 
ta rapita da Vi telilo per violarla nella-* 
notte mcdefima della fila caduta. Que 
fte fintionì , & altri Epifodi danno in 
treccio al prefente Dramma intitolato i 

yefpaiìaiio • 



0i 



PROTESTA. 

E voci Nume, Dcitd» Fato , Para^ 
_ ^ difo , adorare &c. fono ornamenti 
dell'Arte non già fentìmcnt i del cuore . 
Proteftandofi l'Autore di fcrmerecomc 
Poeta> e credere come Cattolico • 



L 



IN- 



INTERLOCVTORl. 

r 

E nmi de* Signori Mujict ^ che 
raffrefentauQ nel Dramma. 

Vcfpafiano Imperatore di Roma • Sii. 

Giofeppe Scacciai del Serenifs» di Tarma. 
Tito figlio maggiore di Vefpafiano. Sif. 

Prancefco Antonio Tifiocchiydel Sereni} s* 

di Tarma • 
I^omitiano fratello di Tito • Si^. Frath 

afcQ Ballarino , del Serenifs* di Mantoua. 
Arricida moglie dì Tito. S^g. Giofeppe 

Sinalino , del Serenifs» ai Mantoua • 
Gefilia Schiaua di Vefpafìano • Sig* I{i^ 
' naldo Oberar dini » del Serenifs» di Tarma. 
Attilio Generale di Vefpafiano* Sig.Gio. 

Battifla Roberti . 

Sergio Capitano di Véfpafiano • Sìg^Tra- 

ce/co Landri. 

Delia vecchia Balia di Arricida • Sì£.DQ' 

menicoZaffiro. 
Delbo Seruo di Véfpafiano Cudode di 
Gefiiia • Sig. Gio. Battifla Tettricioli. 



A 4 S ce- 



. f Scene nell'Atto Prijnp , 

Pìaz^z^a.d^if^^^ dotte cor ri/^ 

ponile lì P^lagfo Imperiale di Vi" 

tellio» 

Campo di Vefpajìano attendato fuori 

di'Romai>oiìJBadìgliom doue dor^ 

me Gefilla • j. . 

iala tlluniìnatà in ternptt dì mite nel 

Palagio^ Ip^periale con apparato di 

"Regìa me fi fa • 

V NeirÀtto Secondo. 

HiuiérA del Teucre illuminata in 
tempo di notte per Pingr^jfo di Vi^ 
" fpajtano inRortià^V^'^ 
Prigione orrida* - 
Giardino locale • 

Nell'Atto Tetto. 

Cortile'Regio • 

Appartamenti di Gefilla in Corte- 
con loggia coperta 5 che corrifpondi 
fopra alcune pergolate di Viti • 

Salone imperiale con Trono . 

La Scena è in Roma . 

AT- 



ATTO 




SCENA PRIMA. 



♦ : Domittano» 

Piazza antica di Roma doue corri({3onde 
il Palagio Imperiale di Vitcllio . 

Siegue formidaitle combattimento fra le parti 
contrarie , nel maggior femore del quale 
efce Domitiano con la fpada alla mano» 

SI , SI vincerò 
Da i accio (èiiero 
Difciolto rimpero 
Io tofto vedrò • 
Si,si&c, 
Atterrate 
Debellate 
Queir orgoglio , 
Che nel Soglio 
Di tir ann ide s'armò » 

Si, si &€• 

S C EN A I I. 

Sergio , Domitiano • 

5mTNclito Eroe del Tebro , ornai dal 
i ferro 
Abbattuta è la Reggia* 
t>om* Sergio > tu chiudi il varco 



lo ATTO 

Di VitellTò l'indegno , 

Volo'à rapir,cò la mia fpada il Regno. 

Entra afe endendo la [cala del'Paìa'^nelU 
I\e£^ia yf ?£Uito da molti guerrieri • 

S C E N A I I I. 

Ser£Ì0folo» 

VAttene j^ur felice ( pre dice. 
Certa vittoria ho^gi lì! mio cuor 
Ah Vitellio Vitellio, in damo ancora 
Al voler delle Stelle il brando opponi 
Vefpafianrinuitto (Lazio; 
£letto è al Trono ad impor leggi al 
Sì , 'fii mio Rè sù le vicine fponde 
Farai breue dimora » i Regi Eoi 
Ch'oggi traefli incatenati al Tebro 
Ti cingeran la fronte ^ 
E fìomitiano il Germe tuo feroce 
Vinto , e depreffo il contumace or« 
goglip. 

T'inalzerà del gran Quirino al foglio • 
Trafitto 
Sconfitto 
Vittellio cadri ; 
Ne V Imper dell'atra Dite 
figli ancor trà l'ombre auice 

A Regnar difccndcri . 
Trafitto &c. 



SCE 



PRIMO, li 

S C E N A I V. 

Voce diVitellio dentro aìI{efioValaZZ'^ poi 

Domittano , che comparifce fopra \?na rin» 

ghiera ddmedemo conmolti guerrieri > 

Sergio al baffo* 

Voce di Vit-Ì^ leli, Numi foccorfo. 
Serg» V-J Ch'odo ?jT}uetta è la voce 
Di Vjttellio il Tiranno: 
Pietà dVn Rè 
£>ow . Non merita pietade il cor avnu 
Empio 

E gli d'Icaro ancor fegua Tefèmpio. 

Viteìlio \>ien precipitato dalValto del Vaiaci' 
Zo con alquanti fuoi f fguaci • 

Ser. O fpetcacolo orrendo 
Fende le vie di Gfuno 
fifanìmata ftrage * 

OPerua il corpo di Vitellio in terra mez^o in- 
franto , e sfigurato nel vo/ro * 

y^r.Quefti è Vitelh'o: ah la Vittoria an- 
Volle pria > che fepolto < eh* efTa 
NclianguedelrTiranciogerfì il volto* 

1 



A e SCE 



li ATTO 

SCENA V . 



Domitiano . che fcende <^,ZtMnlleÌt 
Vaiano reale fegMo iamoltt uuerrterj, 

vno^%di pina fopra v» f fjl 

Co?OM falloso folM ' 
X vi U incontrar DomU.ano . 

'^"•Lte;Suem%l Ciel di Roma 
-Arfe ilLaurO alla fna chioma 
11 Tifeo dell' empteta. 

Libertà &c. 
S^r. Vn folgore di Guerra ^.^^ 

Strafcinàtelo 
Conducetelo 

Doue geme il Tebr<) ancora , 
Ei con ftupjdadimofa . 
Ritenendo il cigUoafci«tto 

Dell'eft.nto Nerone efulti al ut- 
Strafcinàtelo &c. (to 
E' SoWdti (irafànato per l^ma , 
poi gettato nel Tenere • 

Sergio , quelto Diadema 



PRIMO. ij 

Che ,.ru*l crindi Vitellio 
Fu già Isella crinita al Campidoglio, 
Có Jieta luce hor fpléderi nel Soglio • 
Scr» Che più dunque ritarda,aIcuo^?ran 
Recalo» e fi ch'ei goda (Padre 
Di forte amica , ilfortunatodono 
S'adori ornai Ve/pafian nel Trono. 
Down Vefpafian nel Trono? 
Domitiano doppo hauer fiffato il guardo su 

la Corona l'affijìa prefifo in terra . 
Ser» Ad' inchinarlo humile 
Fuor delle mura ifte/Tc 
Corre baccante il Tebro 
Da la gloria d Vn Figlio 
Coronato ei ri fplenda- 
CO'C^h non fia ver) Sergio fedele afcolta 
Con armate falangi 
Vieta feroce al Genitor Tingreflo ; 
Egli fappia , eh' in Roma (ma 
Cinger mi vuò deIRegio allorla chio- 
* Amici è quello il tempo. 
Si lena Velmo dal capo » e gettandolo à tf tra 
prende la Corona dalV auree bacile ^efela 
pone fWl capo . 

Ser. ( Stelle, Numi, che miro ? ) 

Tradito il Padre ? ah Prence % 

Che dir4 Roma,il Popolo, il Senato? 
Dom, Non più Roma, il Senato , 

Il Popolo, ritalia,e il Mondo tutto. 

Vide Tol dal mio brando 
t La liberti del Regno , 

Deirinapero diRoma>io fol so degno» 

Ser» 




14 ATTO 

Ser^ ( O cafi inopinati . ) 

Dom. Rapidi gì' ottimati (glie* 

Fi che vengano in breue à pie del fo- 

r.Coftui fu sépre vnGerion d'orgoglio 
T^lpartit Domitidtio s*anefla alia \yifta^, 

d'^r ridda , che fcende dalla fcala del 

Tdà'^o con Delia • 

S C E N A VI. 

*Ar ridda > Delia ^ Domitìano • 

IL mio cor ,chc vi (Te in pene 
Fi ritorno al Tuo gioir 
£ difcior può le catene» 
Doue culla ebbe il martir • 

II, mio cor &c. 
t>el. Tù giubili , Scio (ènte 
Vn non so che nel core 
D'infolìto timore. 

Che mi turba nell'alma ogni co tento • 
Scefa , ch'i ^rrkida dalla fcala Domitìano 

la riconofce . 
Dom. QuìÀrricidajchefcorgo? 
^rri» Signor dalla tua fpa da » 

Ch'il sagù e de*Tirani> e fparge, e beue 

Di quell'alma l'honor vita riceu« • 
Dom. Come, ò Diua del Lazio 

Dell' eflinro Tarquinio 

Tù fra lo ftuolo impuro ? 
^rri Violenza tiranna 

Ne Ila not t e p*(iàca 

Mi 



PRIMO* ^J5 

Mi rapì dagl'alberghi , il ciel t'elefle 

A conièruarmi intacca 
Do. Temerario Vicelliojiodi quel labro 

Nido d' Amore alle dolcezze aipiro • 
v^rr. ( Ch' odo ? ; 
Dom* Vieni. 

yuol prederla per la manovella à sè la ritira» , 

Deh Apri gl'occhi • 

*/rrr. Edoue? 

Dom» Tra le mie braccia • 

^rr. Ardirò • 

Alla moglie diTico , cosi fauelli ? 
Dom* Haurai* ^ 

Per tuo feruo vn Regnante • 
Deh Non ci render ò figlia » 

Ma refìfli coftance • 
w/frr. Tu Rè ? degno di Scettro 

Non èchi macch iar tenta 

B' vn germano l'honor ; di duro gelo 

Sari seprc tjueft 'alma à gl'ardor tuoi. 
DeU Segui cosijche meglio dir non puoi. 
Vom. Bella Tito àbaltanza. 

Arfe dell' amor tuo • 
Vuol di mouo prenderla per la mano , td ella 

fi ritira , e s*in£ino€chia» 
^rr. Deh Prence inuitto 
. Col folgore del brando 

Struggi popoli fmilienfi » 

Ardi Scettri,Città,Prouincie,cRcgni; 

Ma di fpofa pudica 

Lafcia, deh laicia almeno 

Tef tua gloria Distggior'incatto il feno 



16 ATTO 

Delia s^in£Ìnocchia à piedi di Domìtiano* 
Deh Deh per ciuci Regio lume , 
Che ti fplenae fu'I volto alto Signore 
Non offender l'honore • ( fana. 
Dom» Togliti à gl'occhi miei canuta in- 
Domitianodà \>n calcio nel petto a Delia ^ e 
la getta in terra* 

Del, Vn calcio à Delia in petto 
Barbaro maledetto* ' 
Dubito > che maccate (no» 
M'habbia le poppe; ó tutta nera io fo- 
Pofs' io crepar,re mai glie la perdono. 

\Arr* Frena Signor. 

Dom* Non più fido Licinio 
Frà le Veneri ancelle 
Guida tabella d le cui luci auuampo* 
\Arr» ( Fuggo da $cil]a,ed in Cariddi in- 

(ciampo t) 
Dotn. Finche haurò spirto , e vita 
O bella io t'amerò. 
E doppo morte ancora 
Quel volto eh* innamora 
In ombra adorerò . j 
Finche &c. 

SCENA VIL 

oitricida , e Delia • 

Tito , fpofo , mio bene , i che fui 
^ Tebro. 
^ ttlfi più lunghi indugi , 



PRIMO., J7 

Morto è Vitellio> e rediiiiui al Lzzi^ 

Son pur* anco i Tiranni ; 

Vola,fìnngi l'acciar ;ah nelle vene 

Del perfido germano 

Pria, che cada l'honor, cingi la mano* 
Deh Arricida, colèanza, e non temere 

L'empio vn di col vedere 

Ferma rupe il tuo cor, forfè porr ia 

Di molcftarci al fin renderà fianco; 

Et io fra tanto ò bella 

Nò macherò d'efferti sepre al fianco • 
w/^rr. Mi coiifido , 

Che Cupido 

Non può vincere il mio cor 
. S'armi pur d'acccCo tel9 
Quello fen, ch'è tutto gelo 
Spegnerà rimpuro ardor • 
Mi confido &c« 

SCENA viir. 

"ì^tte con Luna , che tramonta , Campo di 
Ve fpafìano attendato fuor idi l{oma, doue 
fi \>ede il Vadiglione di GefdUy Delbo, che 
s* addormenta à canto il detto Vadiglione • 

Del» He infelice meiliere (fte tede. 
Vn-ì e* il gii'ar tutto il di tra que- 
Sopragiunge la notte , 
E quelè' aria si ofcura 
Mi m ette gran paura 5 
Nacqui codardo > 

. E pur* 



x$ ATT O 

E pur* al mio difpetto 
Forz'è,ched'vnafchiaua (nt 
Scrua di guardia, intorno al Padigho- 
Mi còuicn far'il brauo,c fon poltrone. 
O fon pur nel grand* imbroglio. 
Vorrei fari a fent india. 
Viene il fonno , ò qucfta e bella. 
Vuol, eh* io dorma, Se io non vo- 
Ofonpurficc. Cguo» 

' S C E N A I X. 

Attilio y Delbo» 

Notte amica i dolci amori 
Scaccia ornai la Dea Triforme 
Per mirar vn fol, che dorme 
L'ombre eh iedo , amo grorron • 
Scaccia &c* 
O Gefilla , Gefilla . ^ 

Felice il dì, ch*a Vefpafian ti refe 
Prigioniera la forte, . 
Poiché si caro laccio (braccio- 
Speffo m'annoda alle tue fiamme m 
Vide DtlbQy che dorme . 
Ma qui nel comun fonno ^ ^ 
Giace Belbo fepolto; o quata in feno 
Pietà d'amor chiude per me coftui. 
Preda fan del mio cor le prede altrui • 
S'accojia à Delbg^e lo chiama* 

Delbo? 
DeU Ah, ah, ah, ah,) 
^tu Delbo. ) ride infogna* 

Del* Oche pazzo .) 

Att» 



PRIMO. 19 

Egli dorm c, e fognando > 

Or con l'ombre delira • -^^ 
Deh Se v*c tra ciechi Amanti , 

Chi fìa fenza ceruel > 

Amico tu fei quel . 
Canta in fogno , ed Aitilo lo {là afcoltanio . 
^tu Ah pur troppo chi adora 

Vn vago voi to , perde 

V intelletto nò fol>ma l'alma ancora* 

Delbo ? 
Del. Chi è li ? 
^tt. Vn tuo amico* 

Suegliatì , e forgi • 
t>eU £ che da me pretendi ? (bel Sole. 
^tt» Co) mirar tri ^ue/l' ombre il mio 

Tcprar dell'alma i formétofi incédij • 
Del. Sin che non giunge il Campo • 

Di Romolo alla iède 

Vano è fpèrar dell'amor tuo mercede 
^ft. Lafci> , deh lafcia intanto « 

Ch' io miri il bel per cui miitruggo in 
Del- Sarai poi tu contento ? (pianto* 
^n. Si* 
DeU Mi(ègm* 

Ma con paHb leggiero • 
^tt. O caro Delbo* 
Delbo apre la cortinadel Vadìgliene di Qe- 

filla , e fi )fiede U detta, €he dorme • 
DeU Mira* 

*Atts Stelle, Numi, che fcorgo? 
E* quello il ciel,ò pur del cicl rinaago. 
Benché non vegga erranti 

Pu- 



26 ATTO 

Pupille i voftri giri 

Rote fon d'Ifione à miei martiri. 
JDeh Orbafta» 

O luci, ò guancie . 
^eU Non più. 

^{jfi^ra la cortina é 
^tt» Deh ferma , lafcia , (ra. 

Che io la rimiri vn fol mométo anco- 
Delbo \>edendo Tito , che \>ifney procura di 

[cacciare Attilio , 
Delbé Parti , fuggi in mal* ora • 
Partirò , ma fra catene 
Ilmio cor qui reft ari » 
E in narrar Tafpre fuc pen e 
li mio ben perme potri • 
Partirò &c» 

SCENA £ 

TitOf Delbo $ che in piedi appreso il TadUi 
elione di Gefilla fi ferma ad afcoUarlo. 

Tit. T) Er mirar chi al Sol di luce 
Jl Care tende a voi ritorno. 

Cieco Amor qui mi conduce • 
Pcrch* io goda vn più bel gior- 
Per mirar &c. (no* 

Deh Tito. 

Tìu Delbo quidefto ? or di Cocito • 

Neil* albergo infelice 
Non hi si vigli drago 

i-a ve zzofa Euridice. 

Xtelb. 



PRIMO. 

^1* euitar,che di Guerriero audace 
raflo, o guardo non giunga 
Furtiuo à guefte rende 
La beiti di Gefìlla Argo mi rende. 

Ttt. Godo, che in fronte porti 

Cent'occhi icuftod/r si vaga forma. 
^elOhpepgUónon v'a,che Ddbo dor- 

Ma tu Signor, che vuoi ? (ma. 
Tìt. Quefte Ilici bear negl'occhi fuoi. 
Del. Oh qaelio no ; fra ufiiUe fquadre in 

r»-A ^ . (Campo» 

Ciò permetter non degg io, 

Ttt. Chetonpofa ogni Guerriero. 
Del. AJtroue 

Farò paglie tue voglie . 
Tit. ?cn^ d'inferno è l'amorofo indugio • 

S tmta dVadiglione .Delho lo trattiene 
Del Ferma Signor , al r uo gran Padre a] 

Rapidaandrà l'a ccufa . (fine 
Ttu Del Geniror non temo • 
AmediDclbo 

Cale bensì la vita . 

"^^NT ' rifol uto 

1 'H^Sl Joue entrar . 
Del. Non farà vero. . 

n V krf^^y dico, indegno. 

Vn sfrenato defir non hi ritengo; 

■ t 

■>toaccoflatfMiilm( afre la corti- 
na , e CeJHla fi defla . 
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SCENA XI. 

Gefìlla y Tito , Delbo, che flà oJferuanÌ9 

il tutto in difpMTte • 

Tiu TXEhfuegliatimioNome. 
Gef, mJ Qui gente ? oIi,Dclbo cufto^ 
de, aita • 

Sbalx<i fuoH del V adibitone • 
Tiu Ferma Gefilla ; ah taci 
Tito , non (corgi ? 

Gef.TitoJ 
Tit. Ah, SI, t'arrefta , 
E co' i rai del bel cigho ornai pietofa 
Air infocate brame 
Porgi dolce r iftoro • (a doro» 

Gif. Miro in faccia à le ftelle il Sol , che 
Tir. Non e tempo d'indugi 
Di quella Dea, che sii le sfere honori. 
Bella fchiaua gentile 
Fors' è fottradì al guardo . ^ ^ 

Qui fi f mte f nono di Trombe • ^ 
Qual di tromba guen*iera 
Suono importun Taria notturna jor 
frange • 
Gf/. Vieni nella mia tenda 

Non veduto potrà i • 
Trende per la mavo Tito per condurlo ne'* 
Tadiglione: in qHeflrOelho tutto anelate 
\>crfo i detti s'ananz^) dicendo • 
M. Tito, Gefilla, fuggi 
Qui Vefpafìan * 
8 6 5CE. 



PRIMO. is 

SCENA XII. 

Vefpafiano con vw foglio nella deflratferuito 
da Taggh con torcie acce f e • TiYo, 

GefilUi Delbo • 



Vef. X? ? 




€ef. Latciami ardito • 
Df/^Lafcia* 

G^/. Cotanto vfà vn* impuro > 

Ff/. Temerario , che temi ? e quaPardirc 

T'arma d'ofceni oltraggi • 
l^eU Sappi fìnger • Tiano à Gefilld • 
Gef . Signor • finge di piangere • 

Vef. Tronca i (ingulti . 
Tito > quefl-e Timprefe frora 
Son del tuo braccio ? incatenar l' Au- 
Te vide il Trace j al Siloc, & al Gior- 
dano 

Poner ceppi di ferro, ed or fu*l Tebro» 
Doue l'Armi, la Patria,e'l Cicroffedi 
Di feruile beltà fchiauo ti rendi ? 
Tit. Padre. 

Gli dà V» foglio . 
Vef Leggisòlafciuo» 
Mira fe in molle arnefè 
Ercole effeminato < 
Tempo è di ftar' ad vn* Iole à lato . 
Tit, ( Perfida rai tradirti . ) piano d Gef 

Si ritira d leggere il foglio , 
ef E CU Oefilla. 
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Iiuilra non andrai, (t à patrij nidi 
T'inuolò queft'acciar,raccìaroirteflo 
Sara feudo al tuo onor, libero intanto 
Giunto eh' iolìasù la Romulea fede 
Bella tùhaurai da le catene il piede . 

Gef. Miproftro vm irà tante graticjò 

^ Tito* (Duce. 

Vef. Leggerti? 

JiU Leflì : io del German rubello 
Con queft*acciar,ch'al tuo fauor guer- 
L*alma • • . • greggia» 
l{ef. Non più; sù le vicine fpondc 
Del Tebro inlànguinato 
Rapido ogn'vn mi feguaje tù mio fido 
. Col tuo foli to zelo. 

Prefta i coftei la cura 
DeU Non dubitar Signore 

AppòdiDelbo èì'ofictkàdcnrz'* 
r^/, VnNumedifprezzato 

Appaga il fufo furori nel fulminar 
Più vale vu dardo all'or 
Quando no*l teme vn cor, 
Che mille , mille in afpettar* 

Vn Nume &cc* 

SCENA xiir. 

Deìbo^ GefillayTHo. - 

. 1 A 'Piano à Gefiila* 

n r &\ ^S^i^^t^Ja con 1 Ito • 

^^i» t^erdonami c:>r mio;raccufa,ò car( 

Finge 
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Finge di piangere • 

I Fùper foccrarmi del tuoPadre all'irat 

ìt. Tergi ò bella le luci , 

Già placato ho lo fdegno » 
I Saga ce cor fèmpre di lode é degno « 
m. Air imbarco Gefìlla , ^ 
I Forz' è partir Signora • 
Gef* Tito (èrba la fede i chi t*adora , ^ 

Ricordati ò caro 
Di chi fai morir. 

Se nuoua beltà 
Lufinghe ti fa 
r Refifti coftante , 
E quefto (èmbiante 
Crudel non trad ir • 

Ricordati &c« 

S C E NSA XIV. 
rito . 

Tito fra poco in Roma 
Giunto ritrouerai 
Arricida la moglie ; oh ciel preueggo 
Turbine infattfto al mio gioir vicino » . 
E lafcerò Gcfilla ? 
E fuggirò la Spofa ? 
Ahi, che Tvna non pofTo , (egeo 
Ahi, che l'altra non deggio . Inqual' 
Bi confufi penfieri 
Stà fluttuando il core , 
Cinofura mi fia l'aftro d'Amore; 
Caro Nume bendato 
Già che nieghi al core amante 
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Vn momento di riftoro 
Non puoi farmi più dolente ; 
Ferma i dardi» io gii mi moro , 
E pergloria di due bellezze altere 
Spirto infelice agiterò 1q sfere • 

S C E N A X V. 

Sala illuminata nel Vala^Xo B^ale di l^maf 
con apparecchio di l\ealmenfa* Delia^ 

poi Dtlbo m 

DeU T Nfelice Arricida j ella creJea 
X Con la morte feguita 
Deli' iniquo Vitelliohauer fottratto 
A* perigli il fuo onor ; ma à quel,chc 

- , (veggio 

La mifera inciapò di male in peggio» 

Delb. (Che vedo ì fe non fillo 
Delia coftei mi fembra > 
Che^moglf e fu d'Oftiiian dal Gallo, 
V uò fcapricciarmi • ) Amica il cicl ti 

Del, £ tè pur anco, ((alui« 

Delb, Dimmi , 
Sei tu Delia la bella > 
Ch'ebbe in marito Oftilian ì 

DeU Son quella. 

y)eìL E non conofci ? 

Df/. Chi? 

lyelb. Colui, che si gran tempo 

A adorò, ti ferui. 

D^/. tbbi ne* giorni mici 

Tànci 
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Tanti Amanti, che à dirla 

Io nonsò rauuifarti. 
Df/. Guardami ben. 
Del. Chifei? 

Leuami fuor d'intrico . (marora. 

UeU Delbo ancor non conofcl in tua^ 

Del. O che poflì crepar^ fei viuo ancora. 

Delb. Viuo,e forfè per tè: dimmi ti pre- 
Sei più vedoua? (an^ 

Del. Sì. , ' * 

Delb. S'ortuvoleflì 
^ Riceuermi in tuo fpofo 

Confo lar tu potrefti 

Queft'anima, che ancora 

Pena per tua beltà. 
Del. Chi sà, Delbo, chisi ; 

f.bbi fette mariti, e più d'ogn'altro 

UelDo li core mi tocca , 

Ma fe ia man trabocca 

A porgerti la fede, e fe ti piglia , 

i^aro veder rottaua merauiglia. 
Deìb. Porgi la man. 
Del. Ti dò ia fede. 
Delb. Et io - 

y uò con vn dolce ampIe/To 
Cigolarle promeffe. 
Deh O quello nò. 

rigida ornieghi 
Piacere alle mie gmftevogh'e. 

^ ir ?°Draccerai quando farò tua mo- 
^elb. Mìo conforto. (glie. 
^el- Mio diletto. 

B 2r A Zt 
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A 2» prefto j preilo 

Mille ampleffihaurai da me , 

E godrò dolce mio bene • 

Di languire, 

Di gioire. 
Delb. Pur' vn dì bella per tè • 
D^Z. Pur* vn di caro per tè • 
"Delb, Mio conforto &c. pxYte Delbo 

SCENA XVI. 

Domiti ano i e Delia» 

Vom» Q Tragf, lutto, incendi,e mortcl 
O Armi fian d'offefo Rè . 
Cada , pera 
Roma altera, 
Spiri l'anima al mio pie . 
Srraggi &c. 
Nega dunque il Senato 
Porger* incefi al Regnator fuo Nume, 
Il mio Impero s*adempi , 
Di Siila rinouar faprò grefèmpf, 
S'appreftino le menfe. Delia* 
Ola quiui à momenti 
Si conduca Arricida,e (èco vnitc 
Sian del cielo Latin le Dee pili belle s 
Reftate amici i vagheggiar le ftellc. 
^* fuoiCaualieri* Cpetto 
DeL Parto Sire i (cr «irti ; ah Tento in- 
V n incognito afiPanno 
wiagire al tniq ggr qualche malaiwi 



PRIMO* 

IDom» E' pur cara, epurvezzof 

La beltà , che mi piagc 
Che contento fra le pehs 
Di fieri fsime catene 
Anco l'alma fpirerò. 
£' pur cara &c. 

SCENA X^'H. 

\AYrkìda fesuita da aìc^^i^^^ fauorite deV* 
ejìintoVitellìOi IXdtayB orniti ano y DeU 
ho , CboìodiCAUaìierifarteg^iamdiMo-* 

mitiano • 

^YY. XJ Ccomi ; che pretendi ? 
Dom, Cd Bella temprarti ancora 

La crudeltd dell'alma? 
A tue preghiere 

Selce fon d'Arimafpe » 

Che più s'indura al lacrimar del cielo 

Chiudo in petto di bronzo vn cor di 

^ (gelo. 
Doni* Al tuo difpetto appagherò mie vo- 

Meco à Regal conuito (glie 

Bella qui fiedi, e fiedan ceco vnite 

Quefte vezzofe ancora. 

I/^r.L'a^sifleza de'Numi il core implora 

IDomitiano pYefa p€Y Umano »ArYicida feco 

ìa guida à federe alla menfa & ajjìfoi cb* 

egli è so la detta fiedono ancoYa le fauoYite 

Dow.Tii fola in lauta menfa adJ^YYicida 

Mefta il labro non palei ? (Io. 

»/^rr.Cibo>che bafta adArricida,e il duo- 

B i Dm» 



rder Umano per premer quni^ 
kidayma elUfdegnofa la refpxnge 
.Ferma la deftra,ò impuro (.diet 



ATTO 

tempra mio fol . , 

rder Umano per prender quem at 

etro> 

i--»: larduiTarguinì 

Rinviar credi in Roma 

Gli aboninofi incedi • 
Beh rvhDoiTT«ttano,ah mio Sig.le brami 

Che alata fama^Ue tue glorie • • • 
Dom. Taci. 

Dfl. Alzi grido immortai . 

Dom. Ed ofi ancora 
Temeraria parlar? 

Dfl. Alla deftra pudica 

Non el^ender la mano 

Opra Signor da Caualier Romano. 
Dom Chiudi quellabro ardita. . 
T>eU Apri pur fù della ragione i Iumr« 
Dow.' 01a,co(tei nel Tebro 

Refti in breue fommerfa. 
^el Incher'ofFefi? 

Dillo iniquo, n 

Dom. Efeguite , ^ „. 

D'infano ardir fìan le follie punite 

Tof ad ridda» 

Tanto rigor' in sì bel volto annida, 
^rr. Oh Dio, lafciami inpace. 
Dom. Cosìoftinata? 

Dom. Voglia, ò non voglia. 

Mentre \>uol tentar d'ahbracciarU refld in- 
terrotto dalVarrìv.0 di Sergio • 

se E- 
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SCENA XVlIL t 

Ser£Ì0j Domittano^ ^ntcìdaycome fopra 

allamenfa» 

Set, A LtoSignordelepiùrcelte/pade 
XjL MuiTiito è ilLazioi dtuadifefa 

(in Roma 

Veglia vn Modo d'armati; or tu ficuro 
Senza temer del Genìtor JordegnoJ 
^eggi puoi dar gii di Quirino alRegno 

[Arr. ( O traditori à Verpa(ìano,3 Tito 
Si negherà ringrelfo?) (e'I Trono 

Dom. E' mio J*Imper,ma tuo Io Scettro, 
Sari,fe*l cor m'appaghi. (Irono! 

Sfr.(Che afcoltOjò Dei 1 tecoArricida al 

I^om» PermiaDiua relefsi > e in breue^ 
Vn talamo giocondo ( iiiante 

A lei prepara il vincitor del MoQdo * 

^rr. ( Pria caderò fuenata . ) 

Seu E Tito • 

Dom* Non ci pcnfb ; 
Entro calice aurato 
Or tu m'arreca 

Liquid' ankbra fpumante • 
Ser. Or t'vbbidifco. 

_ * 

Dom, Deh placateuì ornai lumi crudeli. 
t^rr.Diremivoi.chedeggiofari ò cieli ! 

Sergio forge da ber e à Domittavo, ^uale pre" 

fa in mano l'aurea ta^V^Àice ad^Arricida 

Dom» Di Lieo foaue , e grato 

Quefto d'or nappo gemmato 

B 4 Bella 
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Bella Dea confàcro à tè 
c/?rr. (Foflfe la morte al labro tuo merce) 
Dow. Olà ? s'oda frd tanto 

Di Sirena canora il dolce canto. 
efce y» Mufico di Corte » e canta foprÒLj 

vna Spinetta dfua coglia . 
jDow. Ce flìno i canti : lo fento 

Da dolciilìmo oblio 

AfTalirmi leluci ; 

Bella fin ch'io qui pofo 
. Vigil Argo farai tu al mio ripofb • 

S* addormenta f ipra la S edia • 
\Ayu Sommo Gioue m'affifti : è quefto il 

Di dar fine al mio affanno ^ (tempo 

Dorma fogni di morte vn'R è tiranno • 
Impugna \>n coltello per ferire Domitiano , 

ma Sergio auuedutofme la trattiene • 
Seu Ferma ) che fai ? 
^Arr* Lafciami indegno • 
Bomitiano fuegliatoft alle V«ci delU (udett 

fi lena in piedi m 

r Dom. Come ? 

Barbara difpietata , (pugni 

Contro d' vn Re Tignudo acciaro im- 
Soldati olà coftei fi fueni • 
Marano V^fle per ferirla # 

^om» Ah nò. 

Domi:(iano torna à f ?dere • 

Traetela à mie llanze 
Con affalti d'affetti 

Vendicherò r offefe 
i V Fà pur quanto tù vuoi 



PRIMO. 35 

Son mantici d'Amor gli fdegni tuoit 
Vien circondata aa* Soldati ^ 
jìrr* Refta ò Barbaro t'inganni 
Se mi credi di placar 
Per dar fine d tanti affanni 
Que ilo fen faprò fuenar • , 
Refta acc. 

SCENA XIX. 

Domitìano affifo alla menfa con le fauonte 

di Vttellio , Sergio • 

Q'Ergio* 
Seu O Signor. 

Dom> Sù la tua fè ripofk 

Quello Real Diadema 
Ser* Seruo fon, tanto badi. ' 
Dow. Fedel m'afsifti . 
Sev. Obligo é di buon Duce. 
Dom» Mi come , oh Dio 

Graue fopor più m'incatena x fenfi? 
Veglia con Tarmi » 
Sex. Intuadifcfaarsirto. 
Dow. Sonno importuno al labro 
Vi troncando gV accenti ( tenti 
Sergio guidami in braccio i miei con- 
Preflo all'Idolo , che adoro 
Vuò pofar, s'io fon Regnante 
Anche in lucido teforo 
Scefe i Danae il gran Tonante. 
*^r. In profondo letargo 

S $ Qpr^D aQ 
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Giirepoltehàleluci; 
Fido Seruilio afcolta , 
Opra quanto già impo(ì à la tua fede. 
De la Patria Tamor così richiede • 
Farò ch'il Tebro afaicto 
Ritorni à refpirar 
La mia Fede 

Da quel Trono , in cui fi vede 
La Virtude efler delitto 
L' Enipieti faprà fugar. 
Farò &c. 

Vten Domitiano leuato con lafedia fopra cui fi 
era addormentato da quattro S oldatUe con-^ 
dotto , doue Serpjo haueuagtà concertato , 
bipartir di Domitiano lenano dalla menja 
le fauoritedi Vitellio,ogn\na delle quali 
prefa per la mano da Yn Caualiere , porge 
materia aWintreccio del ballo . 



Fine deirAtco Primo. 



/VtTO 
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» 

SCENA PRIMA. 

* 

Riuiera del Teucre illuminata in tempo 
di notte per l'ingrefTo di Vefpafiano 

in Roma. 

Vef pafiano dentro à mlnìe Bucentoro nel fiu-* 
me fe^Uìto da^ran parte del fuo Efercito^ 

"per terra al f nono diTrombeguer* 
. , riere approda alla T^ua . 



^4P- Verrà , guerra , 
Vjr Periri , 
Caderi 
Quell'Anteo, 
Che r ube I lo fu'l Tarpeo 
Contro me la (pada afferra 
Guerra > guerra . 

SCENA II. 

Sergio fegutto da iran turba di Vopólo B^ma-- 
no , che 'viene ad inoontrare f^ef pepano • 

^^r.TT? Ccoti ò Roma al fine 

rii li tuo verace,e fofpirato Nume, 

Moli eccelfè , Archi i c Colofli 

Inalzate al Tebro in riua > 

Viua Vefpafiano • 
Top, E riua , e viua. 
Vefp, Sergio fedel . 
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Seu Alto Monarca inuitto 
Roma proftrata al tuo valor s'inchina. 
S* inchina il Vopolo à Vefpafmno • 
Vefp» Duce , Popoli , Amici 
Gradifco il voftro affetto, à Sergio • 
Mà che (i tarda > or che il vietato in- 

grellb 

M*aprifti gii col meffaggier tuo foglio 

L'Auentino fuperbo 

Dal noftro acciar fia cinto > 

E chi s'arma Tifeo , ne cada eftinto «» 
Ser^ Deponi il ferro ò Sire, 

Non hà contrago il tuo Regal Diade- 
Vejp* Dou*c il figlio rubello ? ( ma» 
Seu D'acce fa face à i rai 

Toflo Signore il figlio tuo vedrai « 

S C E N A III. 

T^elia di dentro , Vefpapano , Sergio • 

Deh A H barbari , ah Crudeli , 

jt\ Quai clamori. . 
5^r.Chefia. (ploro. 
Deh Numi del Ciel da voi foccorfo m- 
Ser» Quefta è Delia alla voce • 
Dd. O fpmmi Dei , che veggio f . . 

Vefpafian mio Sire ; 

E tù Sergio pietofo. 

Deh togliete alla Parca vn innocente • 
s e)\ Chi alla morte t'muia ? 

Chi (limola il tuo fato? (quo. 
Deh Sappi gran Rè , che ©omitian l'ini. 

Che 



SECONDO. 37 

Che là moglie di Tito mMiay e tenta* 
Vef. O perfido t' intendo 
Troncatele quei nodi# 
Ser. Scioglietela felloni • 
Deh Or bé ch'io fia da duri lacci fciolta. 

Refto Signor dalle tue gra tic auuinta. 
Ser» Forfè morr^ chi te bramaua eftinta» 
Vef. Sergio i>artiam : del figlio empio, 
Ben faprò fri momenti ( inumano 
Domar fu'i Trono il fiero orgoglio in- 
Di fieri ferpi armate (fanot 
Volin le furie 
A flagellarli il core > 
Vomiti nel fuo fcno 
Cerbero il fuo veleno , 
E il Sol gli nieghi il vago fuo fple- 
Di fieri &c. ( dorè. 

SCENA IV. 

Tito i Attilio feguttì da Schiera d* armati 

per Urrà > ^elbo . 

A - A Ll'armì, 
^*V//.jflL Aleftragi. 

A2.^*f;j Airarmi , à le ftragi 

sAìu Mi qui Gefilla in piccioi legno arri- 
Tiu Scortiam la bella • (ua • 

Mt. Egli è ben giufto , amico • 
Vìeìh.fid, i due Amanti preu eggo vn beli' 

intrico. 

scs. 
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SCENA V. 

9efdlay che in picchia barca aYYÌui alte fpon- 
de del Teucre , Tito^ Mtilio , Delho. - 

jef, QEnto Amor', chesùqueft*onde 
i3 J>^el mio feti fcherzando và , 
Nel condurmi à quelle fponde 
Di due Amanti il doppio foco 
Qui per gioco 

Mirar mi fa. 

Sento &c. Scende* dallegfio 
in terra incontrando Tito , ed Duilio» 
Tito, Attilio. 

3«3 Gefilla. 

Gef. Qui neghittofo il paflb . 
DW^.Non ti /coprir amante, -piano àT ito» 
Tit. Seruir di guida à le Tue piate intédo. 
Gef,Vago Nume adorato, piano ad Mtì^* 
D^/.Tieni occulto il tuo ^ozo*pian9Ù Gef. 
Att.\ farti fcorta ogni douer m'artringe 
Gef. Idolo mio vezzofo . piano à Tito. , 
Df/. Fa ch'il labro fia fcaltro.pi^wo à Gef. 
Gef.WohWgz rvno,e m'incatena l'altro. 
Tit. ( Si cortefe ad Attilio ) trà sè» " 
Mt. ( Si gentile con Tito ) trà se» 

Delb. Dubito . à Gefilla . 
Crp/. Anch'io pauento. « Delh» 
n MI fofpetto m'ingombra. tràfe\ 

II timore m'affale, tràfe . 
Delb. Tito , è fofpefo . àGefilla, 
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Gef, In se raccolto è Attilio . à IDelbom 
Tit, ( M' accerterò ) tràfe, 
sAìl, ilepdermi vò (ìcuro ; tri fe. 
1 Porgi tua man digigli. dGejìUa* 
Tit. A me fi deue 

Di quell'Alba il candore . 
"Delb. Ambo fiere in errore 9 
Delbo folo è cuftode , e Vefpafiano 
Vieta ch'altrui la bella Schiaua affidi. 

Volendo ambedue prenderla per mano , T)elbo 
gliela toglie m»flrando voler condurla. 

altroue . 

Gef, Seguimi. piano à Tito, 
Vieni • piano ai Attilio • 

Tito procura fermar IDelbo dicendo • 
Tit, Ferma il piè deh non partir 

Di quel ciglio è vago il lume » 
Ma qual Icaro le piume 
Non mi vogl io incenerir • 
Ferniia i 1 pie &c. 
T^èlb, Lafcia . finge \>oler coniurlaVm» 
Gef > Oh Dio mi fai morir • 

Tark à Delbo : 
Ferma il pie non l'inuolar 9 
Porca in volto vn vago Aprile > 
Ma di guancia si gentile 
Non mi voglio innamorar» 
Ferma il pie &c. 
"Belk Lafcia • -, , 

GeJ. Oh Dio mi fai penar • , 
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SCENA VI. 

oinìcida ad\>n balcone dell? ah':(^o Ideale ^ 
TitOiMtiliOy Gefilla, lyelbo su la B^uiera* 

v^rr.TOfpogliad'vn lafciuo? e quefto 

' i Accoglierà vn Tiranno» (feno 
Tiu Cieli . 
^tu Numi • 
Gf/,Chea(coIto. 
^YY. Pietà j ftellc pietà. 
T/^.Q^eft'èArricjda> 

Arricida ? 

w/frr.TitOf (Nume 

Ah Tito, ah rpo fo, ìih m io conforto, e 

Pria, che Tempio Cognato 

M' aìlagh'a impuro • 
Tit. O federato, ò indegno • 
^YY. Stringi la fpada,arma di furie il bra- 
nu Tito , Attiho , Gefilla (do. 

Delbo • Guerrieri , addio • 
.y^r.Stimola iJ pafso,inuolami àquel cru- 

Pic di lafciuia)e di pietade ignudo.(do 

SCENA VII. 

Tito , Attilio , Gefìlla , Helho . 

Tif. O I sì dolce mia vita 

O Ne le ftragi d'vn Empio 
VoJo di Tebe ^rinouar l'eièmpio . 
Parto , mà lafcio il core à GefUU. 
Tutto nel tuo bel fcn 

Io 
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In dolce cambio ò Cara > n^c 
Se non hai Ta Ima auara , ^ ' 
Donami il tuo > mio bea • 
Parto &c. 

SCENA VIIL 

xAttilio , Cefilla 3 l^dbo • 

i/ftt. 13 Arto , ma lafcio il core ; 

JL Ah perfida Gefilla . 
Gef, Che dir vorrai ? 
DW^. Qual gelofia t'ingombra ? 
^/ftu Non fù vano il fofpetto • 

jMoftra di partire , ma Gefilla lo ferma 
G^/. Deh t'arr ella. 
sAtt» Non più • 
Belh. Odila . 
*/^«.Taci» 

Delb. Frena i dilprezzi. 
G^/. Ecco l'alma , ecco il cor é 
Puggo i tuoi vezzi . 
y ogl io perdere il cor 
Se (i troua in Amor 
Donna fcdel ; 
Tutte fon menfognere , 
Facili ad ingann ar ; 
Hi più coflanza il Mar , 
Tanto non varia il Ciel* 
Voglio &c. 



SCE- 
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SCENA IX. 

Gefilk i Delho ^ 
Cef. T^EIbo. 
Vel.gjGcnih. 
<?^/. Abbandonata , e fola 
Qui reilo al fin col amor mio digiuno» 
Di due Amanti eh* hauea > non t ho più 
lS>élb* Non ti fmarrir Signora, (alcuno* 
Koma d'Amatiti abonda ; 
Vanne pur ne la Reggia 
Non vfciri dall' Oriente il giorn o i 
Che ftuolo haurai d' adoratori intor- 
O^/. Fingo per mio diletto ( not 

Vezzi , lufinghe , e Amor 
Mento fofpiri , e foco 
Per prendermi fol gioco 
Di chi mi dona il cor • 
Fingo &c. , 

SCENA X. 

Vrigìone orrida con f^fiaie nel me^:^o Domi' 
tiano incatenato ad,S>n faf^p , che ancora 
dorme, Sergio , ìTefpajìano , 2^ag£i , 

SeuT^ Ccoti il Figlio. 
Ver. Va O Numi : 

Lu ci mie » che vedete. 
Seu DipofiTente letargo i'i lauta menfa , 

Io le fue labra afperfi , 

E le grandezze ad vn fognar conuerfi. 
^^cf. Troppo rigor efercitafti ò Duce • 

Sor» 
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S^y. Per fai uar , come diffi , 
Dal barbaro difegno 
L'onor à Tito,e à Vefpaflano il Regno. 

Dow. Si , si cara Arricida • in f optio * 

Vef, Parla fognando . 

Dom* Io l'alma, e l' cor ti dono, fognando* 
^vleco tù paflcrai dal lecco al Trono • 

Sex» VdiftiòSire. 

Vef^ Incefi , 
Così decurpa la Tua gloria vn figl io ; 
Rittriamci indifparce . 

Vefpaflano con SeY pio fi ritirano ad ojjeruar 

Domitiano • 

Dm» Pur ti Aringo , pur t'abbraccio 
, jdol mio placato vn dì, fognando» 

Col mio feno al ftfuegìia. 
Ahimé doue mitrouo . (t aha in piedi. 
Queft'é la Reggia ! quelli ( ilo 

E dell'Orbe l'Imper ! fogno, ò fon de- 
Carena al pie fenza diadema il crine 
O Sergio traditore, ò Padre indegno , 
Si si col voftro fangue 
Spezzerò quefti ferri 
De/blerò la Reggia ( pi^de 

Struggerò Roma, il Lazio, e poftò il 
Su r Èrebo profondo / 
Crollar fàrò da la fua bafe il mondo . 
^i efce Vefpafmno con Serpìo • 
Vef» Figlio 

Ser. Tanto rigor in tè s'annida ! 
Dow. Sei qui Fellon 5 con quefta mano 
Vcf* Ferma 

Sfrg, 
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Seu Nonèfellon, chi la ragion difende 

IDom. Empio tù mi tradifti. 

F^A Placa le furie _ ^ 

Ser, Oprò mia fè ciò che voleua il fato 

'Dom» Serui , Guerrieri, Amici 

Chi mi toghe da'Ceppi ? 

Chi mi prefta vn* acciaro ? 
Vef. O indomita fierezza 
Dom. Ti sbranerò , ti fquarcierò le vcnej 

M4 tii Padre crudele^ 

Soffri veder fri Ceppi 

Il Vinciror del Tebro ? 
Vèf . ( Mentir coiuiiene . ) ' 
Sen Deh tù mio Rè Clemente 
J^ef» Perfido Sergio iniquo 

Pagherai con la morte 

Si temerario ecceffo • 
Ser» Amè 

l^ef. Si crudo moftro 

Togliti al mio cofpettOj -J 

Fuggi da me per fempre # 
Ser. O CieldVn Regno 

E' la mercè Tefiglio. parte Sergio « 
Vef. Saprò inuolarlo airépieri del figlio. 
Vanito Sergio Womiìianofi proftra a* piedi 

dìVefpafmnOm 

SCENAXI. 

X^omitiano % e Vefpapam • 
Da. A H Padre,ah mio Signor,mio Sire 
yej. I\ Figlio riedi in te fteffo ( de 
Modera i tuoi coftumi ; al feno,aI pie- 

Ti 
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t Ti fò i lacci leuar, ma ti foimenga , 
Che Vèfpafiano,^ la cui mente AUrea 
De la ragion giufti dettami infpira 
Saprà c on egual forte 
E^I'er Padre all'Amor, Giudice alJ^ira . 

SCENA XII. 

Domitiano dopò hauer ojjeruato partire 
' Tadre adirato die? . 

SDegnofoiI Genitore 
Parte,e mi lafciaPe che far mai degg*io 
Di mafcherati inganni 
MVnirò accorto il labro 
Ancor farò di mie grandezze il Fibf^» 
Su Tmio crinti voglio alloro 
Sol regnando licore appago 
Mi tributi il Gange , il Tago, 
Mi s'inchini, e l'Indo, e '1 Moro • 
Sul mio crin &c. 

SCENA xiir. 

Giardino Reale. 
*Tito tenendo per la mano ^rricida i 

^i^- /^On ronda , che fcherza . 
*^rr* VjGoI maggio che ride 

^r^^, j Io torno a gioir 

Tit» Suanito 
rr. Sparito^ 
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^^^^•^ E' già dal mio core * 

7it. L*acerbo dolore 
^rr. L'infaufto marcir 
^YU Con ronda , &c. 
Tiu O fido Sergio* all'opra tua fagacé 
Deue Tical'onore . . 

SCENAXIV. 

CefilU > ch'efce cogliendo fiori nel G lardino • 

I TitOy e ^rricìda. 

G^/.npV mi fuggi , e più non m'ami 
JL Ma crude! sò ben perche. 
Vede Tito , mà finge di non \>ederìo • 
\Arr* Qual bellezza rimiro ? 
nu ( Gefilla ? ahi che far deggio ? ) 
Gf/. l 'innamora vn' altro voiro] 

Ti lufinga vn nuouo guardo 
E' così Tefeo bugiardo 
Neghi al cor la fua mercè . 
Tù mi fuggi, &c« 
S'adagia infiorandoft la chioma . (altere 
jìrr. Mà chi è coftei , che di fue pompe-» 
Flora difpoglia, e fe ne adorna il crine 
Tit. ( Oh Dio) queftache vedi 
Del Genitore in campo 
Rcftò, preda infelice 
' ^rr. ( Vngelofo torméto il cor predice^ 
Tiu Bella volgiamo il pafTo alerone . ad 
t^rr. Ferma s/lrricida* 

llColtumcftranicr, Tabiroil volto 

Ari- 
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A rimirarla inulta 
C Accertarmi vogl'io, fé fui tradita) 
Gentil ftraniera 
nt' Vaga Gefilla 

Ocf. Inuitto Eroe , Signora ^ 
L'vno hi Febo ne rai, l'altra, l'Aurora 

m ia Spofa piano à Gefilla • 

in< (Pur troppo i 1 so ) 

^ € rr. Dim m i ( fe pur t'aggrada ; 
Contro di chi le tue querele auuenti 

Cef* Per follieuo del cor ragiono ii veti 

Tit> ( O nfpofta fagace ) 

4//m A^nalèi dunque? 
Gef. Amai 

Tiu Vieni Arricida 
*/^rr. Afpetta 

Non ti fia graue in tanta 

Suelarl'Autorde le tue voglie. iCefiU 
Tit. (Ah taci) piano àGefilU 

Gef* Ti fdegnerai , fe'l dico 
*ArY* Io nò 

Tit. Crude) , che penfi ? piano i Gefilla . 
Gef, ( Relti i'emp jo punito ; 

iiclla l'Autor de le mie doglie; é . . 
^rr. Tito 

Si, fi t'intefi : O crudo mottro,e quefta 
£ larededi fpofo 
Tj>, In che peccai 
i *AYr, Lafciuo 

Oef, Ah nò: Signora 
v^rr. Impura 

Oli meoitir ciò ch'accenaafti in brcne 

Con 
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Coiifaette omicide 
Suenar , faprò con la fua Iole Alcidp i 
Con le furie di Oocito 4 
Lacerar ti voglio il core • 
Moftro ingrato 
Sempre irato 
Sari teco il mio furore • 
Con le furie, &c. 
2 Con Io ftral della vendetta 
Saettar ti voglio il feno 
Io d' A Ietto 
Nel tuo petto 
Auuentar faprò il veleno ' 
Con Io ftral &c. 

S C E N A X V. 

Gepllai e Tito» 

Gef. T7 Mpio contro Gefilla 
rli Deir irata conforce 
Tù le furie eccitafti ? 
Tit, Io le furie eccitai ? 
Oef. Perfido iniquo 

No fi comparte à più dVn feno il dorè 
Tjf. Abborrirò la Moglie 
Gf/, rifuggirà Gefilla. 

Finge parti re , e Tito la trattiene» 
Tf7.Deht*arrefta mio ben 
Gef» Lafciami infido 
Tit. Priuo del fol ch'adoro 

Volo rapito , ò cruda 

A dar fin cóla morte al mio cordoglio 

Gef. Ferma infcdel vìho per CQC ti voglio 

T/t» 
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Tit. Bellezze idolatre ' ; 
Fregi del Dio d' A mor 
Per voi refpiro , e godo 
Baciar quel dolce nodo 
Che m' ha legato il cor -r 
Bellezze &c. f 

SCENA XVI. 

Mttilìoy eGeJìila • 

Atu X 7* Ago mio fol t'arrefla 
V Eccomi a le tue piante 
Genufle/To , e pentito 
D'Attilio il cor,che la fua Diua ofFefe. 
Degn o £à di perdono 
G^f* Ale preci d'vn Empio è quefti il 

dono* 

Lo percuote nel Vtfo con \>n guanto • 

Ah fconofcentc ingrato 
Voglio perdere il cor 
Se fi troua in Amor 
Huomo fedel 
Tutti fon menzognieri 
Abili ad ingannar 
Hi più coftanza il mar 
Tanto non varia il ciel 
Voglio &c. 
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SCENA XVll, 

Attilio* 

L*£mpia così le mie preghiere afcolta 
Mà tal di Donna è l'vfo 
l'ili di Proteo iricolfante 
Mille volte in vn giorno 
Cangia voglie , e fembiante 
Trouerò Delbo,ecoI fuomezzo (pero 
Porger rifioro al duolo mio feueio. 
Non mi la/ciar nò > nò 
Dolce fperanza 
Tu tempri ogni dolor 

Tu iKitri in ogni cor 
Salda Coflanza. 
Non mi lafciar &c# 

SCENA xviir. 

Delbo con Delia per la mano* 

NOn hauerci già mai penfato 
D'jneontrar fi buona forte 
Io mi chiamo fortunato 
Con i'a'u'erti in mia Conforte • 
Non hauerei &c. 
Del. Non Iodico per vantarmi 

Mi ch'io crepi fe Me mento , 
Perche vn di mi feci intender : > 
Di voler marito prendere , 
Mivoleuan più di cento . 
Non Ip dico &c» 
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J:>elb^ Te Io credo si perche 
Se ben bella non fei , 
Tu porti vn non so che 
Di vezzofò in que gl'occhi , (chi, 
Che mi diletta , e par ch'il cor mi toc- 
TieU £' vero : i giorni miei 
io sò , che più di mille 
Han fatto innamorar quefte pupille • 
Delb. Oh adefTo che tu fèi 
Mia con forte non vogh'o 
Delia mia quefti chiaflì , 
Miauuerti ben a tener gl'occhi badi. 
Deì^ Non dubit;ar fè bene 
Non ti par ch'io fia bella , 
modefta farò d' vna Zitella . 
Delb, Cosi mi piacerai , 
E goderem tra noi 
Vna pace foaue i tutte l'ore , 
Nem'entrarà lagelofianelcore. 
Mi qual gente è mai qu^elta 
Ch'i venir verfo noi par che s'affretti • 
M, Sono quefti , che miri 
Miei parenti più ftretti , 
E germani , e cpgnati^ 
Ch'i le nozze !iò inuitati, 
A r.'ono d'infèromenii maicherati 
Vergono qui danzando 
Con allegria fellofa , (fa. 
Perche guidano anch'eflì vn'altrafpo- 

(^ui arriuano con fuoni amnti dannan- 
do alcuni 0 

C * Dfllf' , 
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Delb. Ben venuti Signori , 
Seruitor mie Padrone , 

l>eìb. Sifuoni. 
Del. Si Danzi . . , , 
A 2. Allegri SI, SI. 

In ballo giocofo 

Si paflfi feftofo 
SÌ profpero di . 
Si fuoni &c. 

j^glbo.eDdiahalkndojeCantando. 

Delbo. Amor 
A ^. O caro Amor 

Delizia del mio cor . ^ 

Seguono a ballai e 

neL Dolce mio ben , 

O fpofo mio diletto . 

Amor&c 

•' -ilt .r^Utva Vi dicale » 



Mi^chere ridicole 

Fine dell' Atto Secondo 
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SCENA PRIMA. 

i 

Stanza Reale . 

Domitiano • 

Cieca Dea, che de* mortali 
Reggi il freno à le vicende 
Sol da tè so , che dipende 
Darmi al crin bende reali. 
_ Cieca Dea &c. 
Ma qui fra Huol di luminofe fchicre 
II. grane pafTo hà il Genitor riuolto. 
Finto n chiami il pentimcto in volto- 

S C E N A I I. 

r ?fpafmno , e Dom ìttano • 

MP' XTlglio. 

Padre. 

ri?/>. Qual Nume 

Di folco duol turba la mentePah forfè 
Cieco defio di Regno 
L'animo ancor t* ingombra • 
Dom. Tolganlo i Numijrl più abborrito 

rrr iPP"t^^^l^'^"'P^^> (oggetto- 

Vefp Ma chi turbato 
Rende il tuo ciglio . 

U Ve fpa fatto* C 3 Dom-^ 
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^onu L'òrror de* miei delitti • 
^efp. Scri{Tì in polueroffefa • 
Dom» In duro marmo 

Tito bensì l'alta vendetta fncife . 
Vefp. Io placai le die furie . (eterno 
Dom. Ma Delia, oh Dio contro di meii 

Là ne' tartarei chioftri 

S' arm era di giuft* ira . 
Vefp. Viue Delia. 
Dom. Si, viue (oh me fchernito. 
Vefp. Sù le riue del Tebro 

Alla parca io la tolfi in quefta reggia . 

Gode Paure di Roma acor quell'alma. 
Dv. Padre rédcfti à quefto cor la calma» 

S*ode fefliuo fumo di Trombe • 
Vefpy Di feftiuo Oricalco 

óià rimbomba la Reggia , 

Il Senato di Roma 

Impatiente attende 

Di rimirarmi al fine 

D^'l Latin (èrto incoronato il crine • 
£)om.Giubilaqueftocor: permetti ò Sire 

Ch' alle tue glorie vn figlio 

Nella Reggia a' momenti 

Gioco feliiuo d preparar s'accinga. 
Vefp» Opra ciò, che t'aggrada, 

Lafcia, che del tuo volto 

Baci intanto il fereno. ( feno. 

Dom.CMifero ei fcherza a la Tua parca in 
Vefp, Prole amata, il pentimento 

Fia la pena al tuo delitto. 
Che d' vn Padre il core affl i tto 

Vuol 
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Vuol per fe tutto il toìrmentOé 
Prole amata &c. 

SCENA III. 

« 

Sergio, e Domitiano % che alV arriuo del detto 
fi ferma in dif parte adydirlo • 

Ser. O0rteaucrra,e crudel,perfìdoFato 
O Dammi la morte, inuolamì al 

C martire, 

Ch*a vn difperato cor dok'è ' I morire 
Dom. La fortuna m^arride^olà pur'atico 

Temerario fellone > 

0(ì inoltrar sù quefte foglie il piede ? 
Ser. Vò rintracciando vn che m'vccida, 
Dom, Perfido mofèro iniquo, (ahi lafTo» 

£ chi t'inda/TeadinuoIare infido 

A Domitian lo^ Scettro • 
Ser» A baftanza, ò Sigtiore C brami) 

L'alma ho dal duol trafitta oggi ((è'I 

Poflb renderti al Trono . 
J^om, Rendermi al Trono ? e come ? 
Ser. lì fauor de le le fchiere , e in vn del 

Di quefto brando à ì cenni (Lazio 

S'armerà baldanzofo • 
Do.(Deggio fidarmiPche ne dite ò cidi) 

Nu lla ti chiedo ; ad empi 

Ciò che il douer richiede . 
^^y.(Sergìo,che faiPche mic6figli,6FatoJ 

Ah si; cada dal Soglio vn Rege ingra- 
. Volo air imprefà. (toj 
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DoTw. Ferma. 
Già che cosi rifblui (menti 
Miglior configlio adopra, odi : amo^ 
Da la plebe raccogli 
Turba auuezza à le ftr3gi,indi veloce 
Riedi occulto à la Reggia , 
Confcio farai di quato oprar tu deggi. 
Seu Parto , volo à vnir* in campo 
Mille fchiere in tuo fauor , 
Non temer, Sergio non fono , 
Sp. fu'l Trono 

Non ti cingo il crind'allor • 
Parto &c 
Dom» Faccia iniqua fortuna 
Quanto sd,quato può,nuuHa pauéto. 
Di rimaner da le fue forze oppre fio ; 
Sarò con quefta fpada 
De le fortune mie fabro^àme ftefTo. 
Sù le nemiche ftraggi 
Al Trono afcenderò 
Di lete entro i naufragi 
Cader mille farò. 

Sù le nemiche &c. 
SCENA IV. 



Attilio, eDelbo 



DVnque tu mi prometti , 
Ch'io venendo all'albergo 
Del vago mio te foro 
lo potrò fauellar col Sol, che adoro 

Drl, 
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D^^J. Vieni non dubitanma più non poflb 
Teco fermarmi:io dcuotofto in fretta 
i A GefiJIa portarmi,e]la m'afpetra • 

^tt» Miei fpirti brillate (parte. 
< Quel ciglio vedrete 

pai cui dolce guardo 
? Piagati voi fere, 

E ogn' or fofpirate . 
Miei fpirti 



S C E N A V. 

Cortile con Loggia coperta , che corri- 
iponde fopra aJcune pergolate de viti. 

^nicìda • 

DE la fchiaua impudica (done 
Queft*è l'odiato albergo ; ah si qui 
" li pampino frondofo 
Stende le braccia , e ne fi velo al cielo 
L'orme di Tito ad o/feruar mi celo . 
Vuo cercando, 
Sofpirando 
. Ilcrudeljchemilafciò; 
Infegnatemi il mio bene , 
E nel mar di tante pene 
Crude ftelle io morirò. 
Vuò cercando & c. 
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SCENA VI. 

Tito jCefilla in alto [opra la Loggia,poi DeU 
ho, chefcende da Wa [cala > chegniàa 
à detti appartamenti . 

Tit» O In eh* io viuo • - 
Gef. O Sinch* io/piro. 

Tit. Luci belle . 
Gef. Vaghe ftelle. 

A -StgSa Sol per voi farò. 

Si adagiano fopra\>na Loggia y tajleggiando 

Tito [opra Yna fpinetta* 
Del Fin che d'Amor Tito àie gioie in- 
Ri tto volo ad Attilio. (tefo. 

Scendendola f cala» 
A raffrenar le piante . 
7{el fcenderìafcala Yiene incontrato daJ 
^rricida • 

SCENA Vii* 

t 

^YrtcidayDelboyTitOyGeftllafopra la loggia* 

^rr.X? Doue ò Delbo» 

Deh X2< ( O maledetto incontro ) 

Tracciado io vò qui diGefilla il paflo 
-^r.rScaltro è coftui,cerchi Gcfilla,e ap- 

£lla à Tito dimora • ( preno 

Del» 
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De^. Così parli ò Signora. 

D'vna cafta Donzella a torto offendi 

La modellia, e Thonorc . (tolèo 
^rr- Cafta Donzella ? à quegli alberghi 

Scortami il piede. 
Del ( Ecco maggior rimbroglio 0 
^rr» Tronca ogni indugio . 
DeL Forfè . . . . ^ < 
^rr. Armerò fé pi ù tardi 

Contro di tè lo (degno . (gno. 
Del Quefta volta per me non vale inge- 
IS^el partir, che fà ^rricida ode cantar Tito 

fopra ìa Loggia , non bauendo egli ofier^ 
nata al baffo la moglie . 

SCENA Vili. 

ri to con Gef ìla fopra la Loggia , ^rricida^ 

Delio al bafio. 

Tit. Hi non vede il fol, che adoro 
\^ Non si dir, che fia beiti - 

^rr. Otraditor. 

T%t. \A dal cielo in pioggia d'oro 

Scender Gioue vn dì farà . 
jlrr. D'empio conforte infido 

Son pur quefte le voci . 
DeV Sappi. . . . 

Tir. Chi non vede il fol, che adoro 

Non sd dir, che fia beltà . 
Del. Sappi Arricida . 

Inuia la foce ad altOy acciò Tito lo fcnta • 

Arricida. 
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Tit. Che Tento. 

^n. Scortami diffi à quegli alberghi . 
^ Delbo, prendendolo per W traccio • 

Del . O cielo . 

Gef» ( Aquelti alberghi? ) 

DeU Piano. 

^rr. In fua difcolpa , 

Or che dirà l'ingannator confufo • 
DW^.Tale oggidì d'ogni Cóforte è l' v lo. 

^fcende sArricida con)Delho la f :aìa • 
Gef. Tito, ò Dio, che rifolui? 
Tiu Fuggir? 
Gef> Doue tpio bene ? 
Tir. Non so. 
Gef. G iouc fupremo , 

Deh tu ci porgi aita . 
TiJ.Facile fcampo il tuo timor m'addita. 
Tito cala siù per v»<i. V/ff , che è attaccata ad 

\>na Loggia * 

S C E N A X T. 

MtiliOi che fopragìunge -, pòi^rrkida con 

Gefilla [opra a la Loggia . 
Mt. Chi mici, che vedete . 
^rr\J Oue Titoè ripofto? 
Gef. l©qualdiTito 

Riuerita Signora 

PofTo darti contezza? 
^rr. Di celarlo impura ? 
Gef. Bella à torto m'offendi. 
u4rricida affacciataft ad v» Balcone delltu> 
Loggia )oede Tito à fuggire • 

SCE- 
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^rr» Ah già lo fcopro ; inumo (no • 
Fuggi dagl'occhi miei moftro inuma" 

SCENA X. 

iAttilio, Tito, che fugge giù dalla \>ite • 
o4tu T) Rence oue fuggi ? 
Tiu XT Ahi lafcia aniìco j fappi , 

Che de la fchiaua accanto 

Mi fcoperfe Arricida . 
^tu Ohimè , che Tento ? 

Tradì Gefilla la miafede. 
Tjf. Come? 

Che fauelli di fède ? 
^tu O fcelerata , ò iniqua . (core. 
Tit* Cede quefè'empia ad altri amanti il 
^tu II noftro affetto, ah Tito 

Fù da coftei có doppio cor fchcrniro • 

SCENA X I. 

Arricida y che fcende dalla fiala , tenendo 

Gefilla per la mano . Tito , ^Attilio • 
^rr* /^He dirai menzognero ? 

Ecco l'infida. 

Tit. Io folo à i vezzi ? à Gefilla» 

^tu lo pofTeflbr del core ? alVi^ieffa» 
^rr» Non ri(ponde alla moglie, à Tito* 
Ti*.Queft i è il tuo ben? à GefiU accenado* 
^ttf Quefti è il tuo Nume ? alV ilìe[fa 
^rr. O cieli . ( accennandoi 

Sondelufa» e fchernita • 
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Tjf.Dóna peggior d'vn moftro» à GefiL 
^tr.Moftro peggior d'Auerno. alVifle^, 
^rr, Tito? loprende per Yn braccio» 
Tit. Lafcia importuna . à Gefilla. 

Nen otreiTai perdono. (Trono 
^rr. Ricorrerò del Roman Gioue al 

Di- fulmine armato 

Vendetta farò, 

Il cor d'vn' ingrato 

Punir' eifapri. 

Di fulmine &c. 

SCENA XIL . 

Gefilla y Tito , MiUo . 

Gef. T Doli miei vezzofi. 
Tit, i Taci. 

»Att. Chiudi quel labro infida . 
Gef, L*ira in petto frenate • 
fit. E non ti fueno il core ? 

Perfida , e non t'vccido ? 
Gef, D'ogni v,oftro rigor ftolti mi rido» 
Adeflb è bizzarria' 
Saper cangiar* amor 
Cofl;ume è d'ogni bella 
Il dir farò coftante , 
Ma fcaltra ad ogni Amante 
Far dono del fùo cor. 
Adelfo 

se E- 
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SCENA XIII. 



TitOì Attilio, Deìho.che ino (Jer nato fcende 
pian piano dalla fcaìa^e fldafcoltando 
quello panano li fudetti* 

J!tt. \ Mico>echeri(bIui. 
^'^« jTV Delbo punir con que fio ferro. 
sAtt» Lo pure • 
Dell' infame cuftode 
Farò ftratio crudele . 
Tiu Oggi i miei fdegni 

Strali faran contro di lui riuolt f. 
D^-/. Fuggir faprò le voftre furie ò ftoltf. 

Tane ino(feruato 
*Tiu Perdei per vn crin d'oro 

La cara libertà, 
Ma la catena adoro. 
Che priggionier mi fa . 
Perdei &c. 

S C E N A XI V. 

^Attilio • 

TangaTito à fua vogIia>io più fa gace 
Eihnguerò d'impuro ardor la face. 
Il penfar per donna infida 
£' follia di fciocco amante 9 
Se r inganno ha per fua guida 
Pugga il piè donna incoltante. 

Ilpenar&c. ^^^^ 




<54. ATTO 

-SCENA XV. 

Delia • 

VOrrci eflèr manco bella > 
Ed hauer più libtrtà ; 
Son ridotta à tal partito » 
Che il marito ingelofìto 
prigioniera ogn'ormi ti • 
Vorrei &c. 
Egli per breue d'ora (to» 
Se ne vfci da TAIbergOiC m*hà ordina- 
Che in modo alcun non porti fuora il 
Stolto è ben (è Io crede 9 ( piede» 
Son fiata à fuo dispetto 
A vni feBa.dil5allo, 
Oue di queffo mio gentil fembiante 
Pur vn no v'è,che non (?a fatto Amàtej 
Ora (ènza far motto 
Voglio in cafa pian pian • • • • , 

« 

SCENA XVI. 

Delho ) Delia . 

DeW. Oue andate S ignora ? 

JL/ Io non parto di qui; folprcn- 

Per far ui riuercnza ; ( do loco 

Serua voftra . per partire» 

Delb.Bon di à Vofignoria . Volge le f palle 
Del,QoTn€> nonm'afpettate , 

Ah marito fermate , 

Sapete pur qual fìa 

Di 



TERZO, 

Di qiitfto fen pudico 
La modcftia, e J'onore • 
Delb. Togliti al mio cofpetto» 

Hai ni VII cor traditore • 
Del Qiierto a me ? 

Chi t'ama di core 
Ha quefta merce ; 
Quefto à me ? 
Delb» Lu fi ngarjiii. 

V^ezzeggiarmi , 
PJù non fperar da me 
Pietade , ne mercè • 
Deh Qual ragion ? qual ragione 
Son fedel, ma tù noi metti} 
S' io crede flì di crepare 
Voglio farti in auuenire 
Arrabiare, ingelofire , 
Ti farò molefta ogn'ora , 
Vuò farti metterli canuti ancora. 

Che Itrapazzi il fuo marito, 
O ha icaltro , ò fìa fèordito : 
Entra in cafa , vi in mal'ora , 
> Perch' IO faprò menarle mani ancora . 

SCENA XVti. 
òalone Imperiale con Trono . 

■^^M ^Ji^^^^i'^oRra fronte i orche 

icrena, 

Con infegne di pace Iride (plende , 
iJeato o tigli li vnier mio fi rende , 



'Atro 

Rie da Sergio al mio afpetto: vn gìor- 
©e l'Orbe di Quirino Cno ancora. 
Di voi cia{cuno aggirerà il De/lino « 
Tit, Siri fufo Adamancin, doto riuoJga 
Per te Padre benigno 
Lunghi ftami vitali . 
Dom* Girino immenlì luilri , 
Pria che di morte efpofto 
Io ti vegga all'artiglio . 
Veggafi ciò che prepararti ò Figlio • 
Vd à federe nel Trono con Tito accanto, 
Dom. Pronto vbbidifco ; 
V [c'ite ò prodi , e generofl Atleti • 

Efce Coro di Lottatori* 
Conduttier di più bel giorno 
Febo mai dal Gange vfci 
Cinto d'oro, ed'ortri adorno 
Regio Sol ch'apporti il Dì . 
Al cui ciglio giocondo (Mondo, parte 
Riede il Ciel , brilla il fuolo, e gode il 
2^arte Domìtiano,efìegue gioco de Gladiatori, 
dopto il quali efce di nmiio Domitiano con 
fpada alla mano feguito da molti Sicarii t 
r>om. Bafta , de Gladiatori (dicendo» 
Danzi ornai nelle ftragi il ferro ardito; 
Si mora si, Vefpafiano , e Tito • 
MetitreYuole Domitiano auuan'^^arfi con li Si» 
carijYerfo il Trono di Vefpafiano per Ycci- 
devloy precipitacmfuoi feguaci in più caue 
dentro 'à fotterranea prigione, 
Vef, Qu al congiura ? 
Tiu Qual frode ? 



T E R Z O . ? ^7 

refp' O stelle ! ^5 
Tit O Dei! 

Vef* La terra inghiotte il traditore, i rei. 

^ SCENA xviir. 

Sergio , Vcfpafiatio , Tito • 

Ser, Q Tre della mia fede 
i3 Opra fii quefta . 

Tiu O generofo Amico. 

Vef, Ah figlio , indegno figlio , 
Con si barbare forme 
Tenti rapirmi il Regno ! 
Mi, che parlo del Figlio ? il Fato folo 
Le mie grandezze, il mio regnar còrra- 
Prendi ò moftro de' Numi (fta. 
II tuo Scettro, il tuolmpcr , Todro, il 
Non ambifco Corone , (diadcn.i. 
Non m'allettano i Sogli . 
Ma tu crudel ! 

Denuda lafpada contro Ser^ioy poi s'arnfìa* 
Fermati acciar , che tenti ? 
Serg io m i die la vita : 
Sergio rapimmi il Figlio : (to, 
O Sergio,o Ffglio,o VefpafianOjO Ti- 
O Stelle, o Numi , e non piangere ? ed 
Beuoraure di vita ? ( anco 

Vifcere mie fepolte 
La vpftra Tomba ifle (fa 
Mi fia Tomba gradita . 
r d per gettarli nelprecipitìo , ma\nen 
trattenuto da Tito , e da Sergio . 



«58 ATTO 

Tit, Ferma. 

Ser. Che tenti ò Sire ? 

Vef. A vn Alma difperata 

Sono aperti gì* Abiflì ; 

Figlio, perduto Figlio 

Teco voglio morir , fe teco viffi . 
Tiu Ali Genitorjah nò mio Rè:t*arrefta; 

Soccorretelo Amici . 
TarteVefpafiano come difperaiOy ma rejlafe" 

guito da molti Caualieriper ordine di Tito* 

SCENA XlX. 

TitOi e Ser£i(f* 

Ser./^ He ftrauaganze ? oh Dei ? 

Tfr.Vj Sergio, Guerrieri , 
Per vn figlio rubcllò 
Stolto cosi, Vef pafian delira ! 

Ser. Il Senfo cicco ogni ragg ione pfcura# 

Tit, Confolati , ò buon Duce : 
Chi di morte à vn Tiranno > erge à fc 
Obelifchi di gloria. - (ftcflb 

Ser» Mà che faro confufo ? 

Tit. Rapido , ò fido Sergio 
Vola à intender qual fine 
Habbiano hauuto gl'Empi, efe laPar- 
Colà fri le ruine ( ca 

Alcun ne ferba in vita,al mio cofpetto 
Scorta l'anima rea • 

Ser^, Efequirò tuoi cenni ftreaO 
(Oh Cieli anch'io fuitraditor d*Af- 

SCE- 
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SCENA XX. 

Tit9 . 

f? Mpio , infame Germano 
j Con l'opre fi efecrande 
Cerchi inuoJare 4 Tito , 
£ la vita > e la moglie ? 
£ contro il Padre iftefTo 
Vibri Tacciar , tenti rapirgli il fogli» 
Più foffrirlo non poflo: e/linco il voglio 
In man del furore 
Si ponga la Spada 
Sol trionfi la vendetta 
Nè s'ammetta 
A placar lo fdegno mio 
Quando vn rio 

Pria di fangue al Tuoi non cada . 
In man &c. 



SCENA XXI. 

Cefilla i e Delbo • 

Fido Delbo al partir 
Eccomi pronto 
Sdegno di più fermarmi 
Sotto quei tetti doue 
Le fuenture à diliuij il ciel mi picue • 
Tielb, Come ? lafciando in Koma^ 
Tito Attilio due Amanti 
Si iegiadri , e vczzofi 5 
Puoi partir fenza hauerc 

Gl'occhi cuoi lacrimoiì ? 



70 ATTO 

Gef. Finche fu'J mio fcmbianca 
La rofa fiorirà 
Hiurò più d'vn Amante 
Ch*ogu*or mi fcruìrà 
11 HI di quefit criai 
A mille i e più Zerbini 
La rete formerà . 
Finche Sic. 

SCENA XXII. 

. Ve fpafiano ) e Attilio , 

Ve/. T Afciami A«ih'o 
Atf, Juj Ah' nò mio Rcge 
Vef. Oh Oti .' 

Figlio , prole 3 mia vita , e doue Tei ? 
Att, Sire dà legge al duol j faao, ed iilefo 

11 ecrme tuo l'aura virai rcfpira 
Vef. Chi refpira ? chi viue ? 
Att. Domiciano il figiio 
Vej, Il figlio ? 
yitt, Si da la farai rulna 
Saluo fra mille ftragì 
Verrà collo à recarti ore ferene 
Vef. Cclfate ornai di tormcatarmi ò pene . 
Più cara la fperanza 
Ritorna à queiio fen 
La gioia , che fpariua ' 
Errante , e fuggitiua 
M'addita vn bel fcrcn . 
Più cara &c. ' 



SCE 




TERZO. il^Vyi 
SCENA X X 1 1 L 



I> orniti Ano apportato ai vn Cavaliere > 
che lo guida , Vefpafiano , * detti , boi 
Tito con ferro ignudo aila mano . 

Dom. O piecade, ahi chi m'vccìde 
X Chi Tacciar mi vibra in petto ? 
Ahi fel cor mi fquarcia Aleeto 
A miei voi il fato arride . 
Per picrade &<:; 
T/V. Tito deli* empia faJma 

Troncherà il il 
Vef, l'erma crudel , che tenti ? 

Li letta la ipada , 

Dom, pad"T iafcia dar fi<ic à miei tormenti 

SCENA XXTV. 

* Sergia , e fttdttù • 

^cr. Egna loìo di morte 

E di Sergio ia coJpa 
Ah bire in petto si profeta à Vejpafianù . 
Vibra à me queii* acciar; còplicj^ anch' io 
Fui detì'alta congiura , e fe diiierfo 
Ti^'i maJnat j «lifegiio oprò il coafìglio 
ì^'iii nondimeno vn traditore al figlio . 
Uef Oh Cicl 

1 -^tf' Che incendo mai quai cali orrendi / 
S CéN A VLTIM A- 

Atricida^ e fudetti . 
4r' Ran Kèfù ched'Aftrea f 

VJ Freni m terra l'Imperigiuf? 
>j*vn con forre ie colpe; egli, ò ^ 
•^er vna fchiau a impura * 
La fc di Spofo , e le Aie glof 



7t ATTO TERZiO.^ 

Vef, Ah figlio, figlio, ornai ti penti , e riedi 
Tù più faggio in ce ftcfio 
Di vindice faecca all'or che armato 
Veder domeftiii braccio mio lu'l Trono 
Difpcnfa Auguro vniuerlal perdono 

DflW. Somma Clemenza 

jttt' Alta bontà infinita y ^ 

Ser' Son lieto 

Tit, Son placato 

uirr. lo fon fchernita 

Vef. Figli f Arricida; vditè ; 
Air Impero deli* Afia 

Domitiano eleggo 

Tito in fen d*Arricida 

Tragga Tore pudiche, or che dal Tebro 

Va lontana Gefilla , c tiì mio Sergio 

Da CUI la vita , e poi TlmperJ ottenni 

Sempre del Cicl latino 

Sarai TAftro più degno 
2>m. Ale gioie 
^4tf. Ale pompe 

A a. Al Regno , al Regno 

Tif. Generofa Arricida 
Con la virtù che d'alma grande è fregio 
Perdona oggi à quel Tito 
Che à tua beltà confacra vh cor pentito. 

^ 2. l T'abbraccio , ti Aringo- 

'aonodo al mio fcn — 

Dà bando almarciré'1»^S^l^'^«>^ V^-. 
•«torna à gioire *^/^^Oa^A 

" ^ An.Mo mio h^r^^^y^^^- ' 

* 

ì DEL DRAMMA' 



